Acca Larenzia

e i fantasmi

del caso Sofri
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A scritto ieri

Giuliano Ferrara

sul “Foglio”, a

proposito della

grazia a Sofri,

che «diffidenze e dissensi vanno

capiti e rispettati», ricordando

che il tema della violenza

politica, individuale e di

massa, in Italia è argomento

che tocca corde sensibili e

profonde. La violenza «si impadronì

per molti anni delle

nostre vite, fece vittime, distillò

dolori la cui eco sentimentale

e morale non si è ancora

spenta». Sono parole che

colpiscono perché proprio oggi

la Destra ricorda alcune di

queste vittime, i ragazzi uccisi

ad Acca Larenzia: tre dei

tanti “inutili” morti degli anni

di piombo, tre di quelli cui

Sofri faceva probabilmente riferimento

giorni fa sul “Corriere

della Sera” evocando gli

slogan della sua giovinezza —

«Uccidere un fascista non è

un reato» — e sostenendo che,

all’epoca, non c’era contezza

del fatto che parole e azioni

terroristiche fossero collegate,

che le frasi gridate in un corteo

potessero diventare pallottole

e sangue.

Bene, ora Sofri dice di aver

capito. E Ferrara, che proviene

da analoghe esperienze,

ammette che la pagina dell’antifascismo

militante

«scavò abissi di incomprensione

tortuosamente ricollegati al sangue

dei vinti e dei vincitori»,

rendendo più difficile la conquista

di una piena identità nazionale,

di un concetto di Patria

condiviso, «del nostro essere Repubblica

a pieno titolo».

È una valutazione trasparente,

sulla quale piacerebbe sentire

l’opinione del vasto fronte che

da mesi sta presentando il problema

della grazia a Sofri come

priorità nazionale, liquidando

con giudizi talvolta sprezzanti le

opinioni diverse di “chi dice no”.

Non si può pensare di aprire il

vaso di Pandora della clemenza

al più noto degli “ex-cattivi

maestri” senza confrontarsi con

i fantasmi che ne escono. E forse

anche per questo i due ministri

della Giustizia che precedettero

Castelli a via Arenula —

Diliberto e Fassino — si guardarono

bene dal proporre ciò che

ora vorrebbero imporre al guardasigilli

in carica. Tra i fantasmi

della violenza politica in Italia il

più tenebroso è appunto quello

del «sangue dei vinti». Le vittime

di Acca Larenzia, e le altre,

da Mazzola e Giralucci all’ultimo,

Paolo Di Nella, sono lì a ricordarci

che l’atroce epopea raccontata

da Giampaolo Pansa nel

suo best-seller (ormai in volo a

quota trecentomila copie) ebbe

un significativo riverbero in

epoca recente. Nei delitti firmati

dall’antifascismo militante negli

anni ’70 e ’80 gli ingredienti

sono gli stessi: uguale l’ideologia,

uguale l’esaltazione della

“lotta dura senza paura”, uguale

il contesto di impunità diffusa o

addirittura di favoreggiamento

da parte delle forze “istituzionali”,

assai simili gli alibi morali,

coincidenti i depistaggi giudiziari,

con l’ipotesi della cosiddetta

faida interna sempre privilegiata,

e ossessivamente battuta,

da magistratura e grandi

giornali.

I molti italiani che sono rimasti

stupiti e choccati dai racconti

di Pansa, resterebbero forse

increduli nel sapere che a Milano,

nella civile Milano del sindaco

Aldo Aniasi, nel 1974 —

non nel ’45 o nel ’46 — la notizia

della morte del diciottenne

Sergio Ramelli dopo oltre un

mese di agonia fu accolta in

Consiglio comunale da un applauso.

Ancora dieci anni dopo,

nel 1985, Ludovico Geymonat

(non un brigatista, ma il titolare

della prima cattedra di filosofia

della scienza in Italia, autore

di tanti testi scolastici italiani)

giustificando quel delitto

affermava pubblicamente: «Credo

che l'importante sia distinguere

la violenza giusta da quella

ingiusta. E cosa vuol dire

quella giusta? Vuol dire quella

rivolta verso il progresso. L'importante

è che ci sia qualcuno,

adesso, che prende questa fiaccola

che avevamo e che è disposto

certamente a combattere la

violenza, la violenza stupida ma,

nello stesso tempo, non rifiuta

per principio ogni violenza, ma

cerca di orientarla bene, di

orientarla per il progresso, di

orientarla per lo sviluppo di

un'Italia socialista».

Bene, per dirla con Ferrara, è

difficile spegnere «l’eco morale e

sentimentale» di tutto ciò. Per

questo la Destra, che le sue autocritiche

le ha fatte, non ha

smesso di ricordare i morti di

Acca Larenzia e gli altri, e per

questo attende ancora un atto

“riparatorio”, qualcosa di più

delle riflessioni isolate di qualche

intellettuale. Per questo

guarda con diffidenza al “caso

Sofri”, chiedendosi se l’approdo

della grazia presidenziale sia un

passo avanti verso la pacificazione

e il riconoscimento degli

errori e degli orrori degli anni

di piombo, o se non si tratti dell’estremo

privilegio concesso a

quelli che «non pagano mai».

Una riflessione più onesta e

profonda a sinistra aiuterebbe a

capire.

FLAVIA PERINA

